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Le prime ipotesi sui probabili aumenti di pensione 
ROMA — L'ostinazione con 
cui sia la Confindustria sia 
il padronato pubblico — en
trambi in un rapporto di re
ciproco sostegno con la DC 
e l'attuale governo — dicono 
no ad una soluzione positiva 
delle grandi vertenze operaie 
per il rinnovo dei contratti 
di lavoro, penalizza diretta
mente anche milioni di pcn 
stonati. 

E' noto, infatti, che le pen
sioni al minimo (circa 4 mi
lioni e mezzo) sino pari al 
27,75% delle retribuzioni me 
die contrattuali degli operai 
dell'industria. Il collegamen 
lo fra queste pensioni e l'an
damento della dinamica sa
lariale degli operai è stata 
una grande conquista, otte 
nuta dopo anni di lotte. In 
questo modo si era voluto 
stabilire un meccanismo og 
gettino, che — senza ancora 
risolvere del tutto i gravi 
problemi degli anziani àia ri 
spetto al loro particolare sa 
Iorio sia rispetto alle più gè 
nerali condizioni di vita —. 
tuttavia assicurasse un le
game con le conquiste dit
ta classe operaia strappava 
per sé. 

Ora, dunque, i contratti so 
no ancora lontani dal mo 
mento conclusivo e con gli 
operai sono milioni di pen 
lionati che ancora ignorano 
di quanto aumenteranno i to
ro assegni nel prossimo fu 
turo. 

Tuttavia per questa cate
goria di anziani sono anche 
necessari — come sostiene 
il PCI nelle schede di gover 
no presentate al Paese duran
te la campagna elettorale — 
provvedimenti di ben altra 
portata. La difesa del potere 
di acquisto per i minimi di 
pensione va assicurata cer
to facendo valere il mecca
nismo della indicizzazione, 
ma vi sono casi — coloro, 
circa un milione e mezzo, 
che hanno nella loro posizio
ne assicurativa almeno quin
dici anni di contribuzione — 
in cui è necessario procede
re alla rivalutazione della 
pensione. 

Qualche previsione si può 
per ora azzardare sui proba 
bili aumenti dal I. gennaio 
dell'80 per le pensioni stipe-

Per i «minimi» 
si aspettano 
i contratti 

riori al minimo. Queste au
mentano annualmente dì una 
quota in cifra fissa (che è 
data dall'aumento del costo 
della vita) e di una quota in 
percentuale (che segue la di
namica salariale). Anche per 
questa categoria di pensio
nati è difficile prevedere 
quale sarà l'entità dell'au
mento collegato alla dinami
ca salariale a causa dell' 
irrigidimento del padronato. 
Qualche previsione, in sede 
sindacale, tuttavia si comin
cia a fare per gli aumenti in 
cifra fissa. 

Come viene calcolato (ine
tto aumento? Si moltiplicano 
i punti dell'indennità di con
tingenza scattati nel periodo 

agosto '78-luglio '79 per il va
lore punto della contingenza 
che, dal primo gennaio dell' 
80. sarà per i pensionati di 
lire 1.910 (ossia l'80% del va
lore del punto dì contingen
za per i lavoratori in atti
vità). 

Questi sono i risultati: so
no scattati finora 19 punti di 
contingenza (5 per il trime
stre agosto-ottobre '78; 6 per 
il trimestre novembre 78-
gennaio '79: 8 per il trime
stre febbraio^ aprile '79). Tra 
maggio e luglio di quest'an
no si prevede un ulteriore 
aumento di almeno 7-8 pun
ti. Saremmo così intorno al
la cifra dì 26 o 27 punti di 
contingenza. Gli aumenti. 

quindi, potrebbero essere 
questi: 49.660 lire sulla base 
di 26 punti di contingenza, 
51.570 se i punti diventassero 
27. A questi aumenti, ovvia
mente, andrebbero aggiunti 
quelli derivanti dalla quo 
la in percentuale a cui si 
è fatto cenno all'inizio. Il 
complesso di questi aumenti 
lascia inoltre prevedere che 
anche i minimi di pensione 
usufruiranno dal primo gen
naio dell'80. di uno scatto 
non trascurabile. Negli anni 
scorsi gli aumenti in cifra 
fissa sono stati di L. 36.000 
nel '77 e di L. 32.000 nel '78. 
Perchè abbiamo ragionato 
sopra queste cifre? E' lonta 
na da noi la tentazione di 
azzardare pronostici e tanto 
meno di rassicurare quanti 
sono giustamente preoccupa
ti del costante calo del prò 
pria tenore di vita. Vogliamo. 
più semplicemente, tornare 
su una questione politica: la 
riforma del sistema pensioni
stico. per cui si batte il PCI 
e il movimento sindacale. 

Questi calcoli da un lato 
confermano che con le lotte 
dei lavoratori e dei pensiona 
ti sono state introdotte al
cune certezze, minime se vo 
lete ma certezze, nel mecca 
lismo previdenziale. Dall'al
tro. però danno conto dello 
spessore e delle ragioni di 
chi si batte contro le conqui 
ste: alla testa di questo 
schieramento la Confindu 
stria e quelle categorie che 
vogliono spezzare il mecca 
nismo della solidarietà che 
è quella alla base di qual
siasi sistema pensionistico 
moderno. 

Ecco perchè l'opposizione 
alla riforma pensionistica 
condotta da queste forze — 
sorrette sul piano politico 
dalla DC che dal vecchio 
sistema previdenziale ricava 
benefici in termini di pote
re e di clientela — mira a 
colpire il nucleo costitutivo 
della solidarietà fra lavora
tori occupati e pensionati: 
l'aggancio delle pensioni al
la dinamica salariale e il 
meccanismo della srala mo 
bile. Provate a immaginare 
cosa succederebbe se que
ste forze fossero premiate 
il 3 e 4 giugno! 

La scalata dell'inflazione in USA 
spinge Toro verso i 300 dollari 

Accesso di febbre in un giorno festivo a Londra e New York - I risparmia
tori ritirano depositi dalle banche - Le borse valori in preda a speculatori 

ROMA — Chiudi i mercati di 
Londra a New York (per Fe
stività) la speculazione sul
l'oro ha impazzato nelle al
tre capitali finanziarie. A Pa
rigi il mercato libero ha toc
cato i 300 dollari per oncia: 
quello ufficiale ha ciiiuso a 
285. E' la più alta quotazio
ne mondiale. Ad Hong Kong 
sono stati raggiunti i 283 dol
lari. Francoiorte e Zurigo 
hanno chiuso con 275 dollari 
per oncia. E' probabile che 
da oggi cominci in riallinea-
mento ma la corsa all'oro, che 
ha sfiorato ormai le ottomila 
lire al grammo, è lanciata 
da un propellente che conti
nua a spingete senza alien 
amento: l'inflazione. 

Prima del nuovo balzo nei 
prezzi dell'oro era stato an
nunciato l'aumento dei prez
zi negli Stati Uniti per apri 
le: l.irr. il I3.9?f come media 
annua. Nel mese di aprile so
no aumentati ancora i prezzi 
degli alimentari, che hanno 
i tirato» la cordata dei rinca
ri nei mesi scorsi, ma è il pe
trolio. rincarato del 69ó in 30 
giorni, ad avere fatto brec
cia. Negli Stati Uniti è solo 
l'inizio perchè le compagnie 
reclamano — ed il governo 
concede — la liberalizzazione 
• lei prezzi che dovrebbe com-
oortare un rincaro del 25'é 
in un arco di tempo che pò 
trebbe essere di 12 o 18 me

si o anche più breve. Non a 
caso il presidente Carter ha 
detto la settimana scorsa 
che * i prossim: tre me
si » vedranno altri forti au
menti di prezzi. 

Se la svalutazione interna è 
del 13 14 per cento i tassi di 
interesse che Carter ha fatto 
salire attorno al 129ó (mini
mo) diventano negativi. Nel
le scorse settimane si è veri
ficato un fenomeno assoluta
mente nuovo per gli Stati U-
niti: i depositanti hanno riti
rato alcuni miliardi di dollari 
da alcuni istituti di credito 
popolare (Casse di rispar
mio. Mutue) dediti al finan
ziamento degli acquisti indi
viduali di abitazioni. L'inte
resse è ritenuto troppo basso 
ed il governo è stato già in-

| dotto a proporre la possibilità 
di aumentarlo in collegamen
to con l'inflazione: ciò rende
rà talmente costosi i mutui 
da frenare uno dei pilastri tra
dizionali dell'economia, l'ac
quisto individuale di case, un 
vero e proprio mito nella vita 
sociale nordamericana. 

Chi ritira il denaro dei de
positi a risparmio tende a in
vestire in beni speculativi o 
protetti dall'inflazione, fra 
cui l'oro. II Tesoro USA ave
va iniziato vendite mensili di 
oro proprio per evitare che 
questa richiesta comportasse 
aumenti di importazioni. Ora 

però il Tesoro dimezza le ven
dite. pur avendo ricevuto al
l'ultima asta richieste per 
tre volte la quantità posta in 
vendita. Anche il F'ondo mo
netario internazionale cesse
rà le vendite prossimamente. 
I principali paesi produtto
ri, Sud Àfrica ed Unione So
vietica. pare abbiano rallen
tato anch'essi le vendite, in 
attesa dei risultati della nuo
va corsa all'oro. 

Apparentemente il Tesoro 
USA e le altre banche cen
trali possono evitare di ven
dere oro anche perché la ri
cerca di impieghi sicuri non 
prende di mira. oggi. le mo
nete. « Non esiste più alcuna 
moneta abbastanza forte > da 
attirare gli speculatori, scri
ve l'« Economist ». L'inflazio
ne degli Stati Uniti ha scos
so la fiducia anche nel marco 
e - nello yen a cui tende a 
propagarsi. Il franco svizzero 
resta quasi esente da infla
zione rna le misure prese a 
carico di chi portava denaro 
in Svizzera, di tipo fiscale o 
anche solo tramite limitazio
ni agli impieghi, scoraggiano 
per ora un riflusso in quella 
direzione. E' un momento 
grave e delicato per le mo
nete: compresa la lira, die 
pur attraversa una fase di 
stabilità del cambio. Non c'è 
infatti soltanto l'inflazione di
lagante. da cui i detentori di 

capitali cercano qualunque 
riparo, ma anche una enor
me quantità di denaro liqui
do che non trova la via del
l'impiego in attività produt
tive. 

Lo mostra l'andamento del
la borsa valori italiana che 
ieri ha perso quasi il 3có. 
La speculazione ha fatto ca
dere un titolo a7inn»rin co
me le « Generali ». che por
ta in bilancio 28 miliardi di 
profitti su 65.8 di capitali (ol 
tre il 40% di profitto!) ed 
offre l'aumento gratuito del 
capitale da 68.5 a 100 miliar 
di. Il titolo della SIP è stato 
fatto cadere a 1.180 lire, a 
fronte delle 2.000 di valore no
minale ed alle oltre 3.000 di 
sicuro valore patrimoniale (il 
valore che si ottiene dividen
do l'attivo patrimoniale per il 
numero delle azioni). Nel 
caso della SIP vi sono gravi 
responsabilità degli ammini
stratori che hanno fatto di
chiarazioni allarmistiche sul
l'avvenire della società al 
solo scopo di premere sul go
verno per l'aumento delle ta
riffe. Gli azionisti della SIP 
hanno avuto nell'ultimo de
cennio non solo i dividendi 
ma anche ben 231 miliardi 
di aumenti gratuiti di capita
le. pan al 25°" del totale. In
somma. l'utente ha finanzia
to e finanzia quasi totalmen
te l'aumento del capitale 

Su lira, Sme, autonomia 
Baffi giovedì dirà... 

C'è attesa per il punto che il governatore farà sulla 
« vigilanza » — Incontri del PCI con dirigenti bancari 

H O M \ — La "scalvila" .h i -
la rel.i/ione che il go\pina
to ro della Uaniu d'Italia illu
strerà all'assemblea generale 
di giovedì pro-Mino non si 
discoslerà ila quella seguita 
negli anni precedenti. Que
stioni internazionali rome av
vio; esimie della situazione 
interna ionie nucleo centrale; 
problemi della "gesiionv" 
del credilo, coinè conclusione. 
La nn\itù ili quest'anno -ta 
— a quanto pare — nell'en
fasi maggiore che verrà po
sta su alcune questioni. Il 
riaccendersi della inflazione, 
innanzitutto: alla Italica d'I
talia non temono lauto l'evo-
luzione dei prezzi delle ma
terie prime; |j preoccupano 
di più gli allcgjMamciiii 
« extra economici » (la man
canza ili una politica econo
mica?) che poetino alimenta
re ancora ili più l'inflazione. 
Il che prima o poi avrebbe 
effetti negativi anche sulla te
mila della nostra moneta. 

Il governatore, infatti, farà 
ampiamente il punto anche 
"lilla collocazione internazio
nale della nostra moneia: la 
lira, oggi, è la moneta più 
Torte all'interno del siilcma 
monetario europeo. Le ragio
ni di que-la « forza » sono di
verge: disponiamo — nello 
SME — di un ampio margine 
di oscil lazione; le riserve va
lutarie sono elevate; la bilan
cia commerciale è in a l l i \ o ; 
«ui mercati finanziari inter
nazionali il credito all'Italia 
è liilt'ora molto ampio. Ma 
questa « forza » della lira co
stituisce una reahà positiva 
del tulio conliiiiieiitc? Oppu
re e >eguo di una maggiore 
solidità, in assoluto, della no
stra economia? K* ov \ io che 
la rUpo-ta è direttamente le
gala alle scelle ili politica 
economica che «i andranno a 
fare (e che è irniente fare) 
in tema ili lolla alla inflazio

ne * di correzione dei più 
gra\i squilibri che segnano 
la ripresa congiunturale. 

Una particolare enfasi ver
rà posta, nella relazione di 
Baffi, tulle questioni della 
gestione del credito: si trat
terà. qui, di « leggere » die
tro la terminologia puramen
te tecnico-finanziaria per ca
pire (piai è il reale u mvsuig-
gio u che il governatore lan
cia. dopo che il vertice del
la Banca d'Italia è stato tra
scinalo nella \ iceuda giudi
ziaria per lo spandalo dei fi-
iian/.iaineiili alla S i l i . Quel
lo che dirà il governatore a 
questo proposito (e quindi a 
proponilo dei rapporti ira 
Manca d'Italia ed esecutivo) 
è particolarmente atteso in 
quegli ambienti bancari pre
occupati del futuro del pro
prio u ruolo » e della pro
pria K professionalità ». 

L'attacco al vertice della 
Ranca d'Italia è «tato un 
campanello di allarme pnr 
quanti — specialmente nelle 
banche pubbliche - ledeva
no nella sede di Via Nazio
nale un punto fermo a so
stegno della professionalità, 
contro le pressioni — prove
nienti dalla DC — a trasfor
mare tutti i banchieri pub
blici in tanti Franco Piga o 
Giorgio Capponi (in perso
naggi, cioè, pronti a conce
dere crediti su pressioni poli
t iche). Questi ambienti han
no capito che nel mondo ban
cario si sta giocando una 
partita molto grossa. 

In che senso? Il compagno 
Gianni Manghetti. responsa
bile della sezione credito del 
PCI. ha riportato delle im
pressioni mollo nette da un 
lungo giro di incontri pro
prio con esponenti delle ban
che. Questi incontri si sono 
-volti in varie città, nella se
de di istituti bancari e an
che in sedi del PCI. A que

sti incontri hanno partecipalo 
direttori o vice direttori del
le locali Casso di risparmio 
(come è avvenuto a \ icenza 
o a l'escara); dirigenti delle 
sodi locali della Commercia
le e di altre banche (come è 
avvenuto a Genova, dove l'in
contro si è svolto nella sede 
della Coini l ) ; dirigenti delle 
sedi locali della Banca d'Ita
lia (come è avvenuto a La 
Spezia); dirigenti del Monte 
dei Paschi di Siena, del Mon
te di Bologna, della Cassa 
di risparmio (come, è avve
nuto appunto, a Bologna). Se 
queste pre-enze testimoniava
no ni i) un pree-istcnte inte
resse per le posi/ioni soste
nute dai comunisti, non a 
caso nel corso di questi in
contri più o meno esplicita
mente è venula fuori la con
ferma che si guarda al PCI 
come ad una forza realmente 
interessata a garantire « pro
fessionalità >• e « autonomia n 
al mondo bancario. 

Che cosa questi banchieri 
temono di più? Temono che 
l'offensiva contro la Banca 
d'Italia sia l'avvisaglia di un 
attacco di più vasta portata 
che si fa forte anche del 
vuoto di questi mesi: vuoto 
di direzione politica, vuoto di 
politica economica. E in que
sto vuoto ecco rispuntare la 
testa degli uomini della DC, 
il cui sogno è la completa 
burocratizzazione • subordina
zione del mondo bancario al
le esigenze, ai calcoli, agli 
interessi di parte, con buona 
pace della professionalità e 
della autonomia. 

Anche su questi lenii, si 
aspetta, dunque, la parola di 
Paolo Baffi, mentre appaio
no del lutto escluse anche 
solo delle avvisaglie su avvi
cendamenti al vertice. 

I. t. 

Nuovo no PCI all'aumento Sip 
ROMA — Torna la notizia di un imminente aumento del 
25% dell» tariffe telefoniche A questo proposito, il compa
gno Lucio Libertini, in una dichiarazione alla stampa pre
cisa che e la- Commissione Trasporti • Telecomunicazioni 
della Camera dei deputati aveva bloccato questo aumento 
perché dall'indagine compiuta esso non risultava giustifi • 
cato dal rapporto costi-ricavi. Sarebbe perciò gravissima 
ogni decisione assunta da un governo in carica solo per 
l'ordinaria amministrazione, in dispregio della decisioni del 
disciolto Parlamento >. 

Libertini giudica altrettanto « preoccupanti • Inaccet-
tabi'i le intenzioni del governo di procederà • misura con
cernenti il prezzo e it consumo della benzina (compreso 
l'aumento a 600 lire «I litro) subito dopo il 4 giugno. Tutte 
le questioni tariffarie, che sono parte decisiva della politica 
economica, vanno portate dinanzi al nuovo Parlamento, che 
sarà insediato il 19 giugno». Contro il tentativo di espro
priare le nuove Camere dei loro poteri • delle loro respon
sabilità Libertini eleva una vibrata protesta «corno presi
dente di una commissione parlamentare che è ancora in ca
rica fino a! 19 giugno; corno comunista avverto che di av
ventate decisioni i responsabili saranno chiamati a rendere 
conto al nuovo Parlamento*. 

L'Eni salverà il R ovelli di provincia ? 
Il caso del gruppo Marcucci — Un'operazione dai contorni poco chiari 

iiOM.A — < Marcucci. un Rovelli targalo Garfagnana ». scri
veva * l'Unita i del "22 aprile scorso, denunciando per prima 
.1 caso dei f.nan/ierc Guelfo Marcucci. avventuriero più che 
vero tmpn-nditort'. dinmanigliato prima con i fanfaniani. poi 
con p;ù vasti ambienti del centro-sinistra. Una rapida fortuna 
con investimenti (finanziati dal denaro pubblico) in settori 
.iivensi, dal turismo, alla farmaceutica, alle televisioni private, 
poi. da un anno all'altro, la crisi e. come conseguenza, il peri
colo per il posto di lavoro per alcune migliaia di dipendenti. 

Ori siamo alla seconda puntata di questa vicenda «alla 
Roteili >. Come salvare i posti di lavoro e un patrimonio pro-
iuttivo — ne! caso, ti settore farmaceutico (che produce il 50 
per cento della produzione nazionale di emoderivati) — ancora 
valido? 

1 L'ENI si è dimostrato interessato a questo patrimoTiio prò-
-tuttivo e .-sembra che voglia rilevare gli impianti del settore 
'amiaceutico. Proprio in questi giorni, l'ente petrolifero di 
Stato ha infatti smentito di essere interessato anche agli al-
jerghi o alla rete televisiva privata (la SfT). Che detto per 
-.nc.so ha un'emittente t Tele-Ciocco » che trasmette su scala 
nazionale, anche ;n S alia. Una sorto di quarta rete televisiva 
privata. Non sono mancate ovviamente le pressioni della DC 
(ma soltanto de'.la DC di Lucca?) perché PENI rilevasse tutto 
il variegato complesso di attività del signor Marcucci. 

Per ora l'ENI comunque ha smentito. Sarebbe effettivamente 
strano che l'Ente petrolifero di Stato, i cui compiti istituzio
n i riguardano innanzitutto l'approvvigionamento petrolifero e 
a chimica, soprattutto in un momento come questo quando do

vrebbe essere preoccupato della crisi energetica, si « lancias
se» nell'avventura televisiva, invischiandosi nella complessa 
vicenda che si sta svolgendo m questo momento sul controllo 
dell'informazione in Italia. 

I comunisti e il movimento sindacale in Toscana, di fronte 
alle preoccupazioni per l'avvenire di questo patrimonio produt
tivo e dell'occupazione propongono una soluzione complessiva 
e articoìata. Che non esclude, appunto, per quanto riguarda 
il settore farmaceutico, ma anche quello agricolo, l'intervento 
pubblico, purché esso venga fatto con chiarezza di obiettivi e 
di programma. « Chiarezza di obiettivi che ancora non vedia
mo » ha commentato Paolo Cantelli, responsabile economico 
del PCI toscano. 

Per le cartiere (l'Ondulato S. Martino e io Scatolificio Cor-
sonna) l'ipotesi avanzata è quella, invece, di un consorzio delle 
aziende lucchesi del settore. « La crisi del gruppo Marcucci 
— continua ancora Cantelli — può essere anzi l'occasione che 
favorisce la costituzione di un consorzio di questo tipo». C'è 
poi il problema dei complessi turìstico-alberghieri di Marcucci. 
« A questo proposito — prosegue il compagno Cantelli — noi 
comunisti stiamo verificando la possibilità che si apra un di
scorso con le Regioni Toscana ed Emilia-Romagna, dal mo
mento che si tratta di strutture che possono essere utilizzale 
per una pluralità di servizi e di iniziative*. 

Da una parte c'è, dunque, la ricerca di una soluzione com
plessiva e unitaria della vicenda Marcucci, dall'altra (cioè dalla 
IX!) una serie di pressioni poco chiare perché ;i arrivi ad un 
« pasticcio » gestito dalI'ENI. 

All'lClPU 
grandi debiti 
poche funzioni 

ROMA — I dipendenti del
l'Istituto di credito per le 
opere di pubblica utilità-ICl-
PU si astengono oggi dal la
voro. a seguito di una lunga 
vertenza con la direzione. I 
sindacati bancari aderenti a 
CGIL. CISL ed UIL denun-
ciano Io < stato di abbando
no > in cui si trovano l'ICIPU 
e il - collegato Consorzio di 
credito per le opere pubbli-
che-CREDIOP. nonostante i 
vasti compiti ad essi affida
ti. In particolare HQPU. 
coinvolti nei noti dissesti dei 
gruppi chimici Liquigas e 
SIR, si appresta ad esten
dere le proprie responsabi
lità in campo industriale sen
za avere definito il proprio 
ruolo e le capacità professici 
nali che richiede. I sindacati 
hanno deciso di preparare 
una conferenza di produzio
ne: contestano lo stato di di
pendenza degli istituti di cre
dito speciale dalla grar.ic 
industria -

I Produzione 
\ calante in 

4 settori 

ROMA — Quattro settori in
dustriali. di cui tre decisivi 
per l'occupazione e la do
manda. non riescono a inse
rirsi nella mini-ripresa in cor
so ormai da un semestre. So
no l'edilizia, i cantieri r.ava-
li. il legno e la cinematogra
fia. Lo rileva la nota con
giunturale del Banco di Si
cilia. Altri nove settori inve
ce registrano incrementi di 
produzione; fra questi si tro
vano anche comparti che la
vorano molto al disotto delle 
capacità come la chimica, la 
siderurgia e la gomma. Dei 
quattro settori il più carico 
di problemi è senza dubbio 
quello edilizio. E' di ieri la 
notizia che in Emilia Roma
gna. utilizzando i contributi 
pubblici, ha iniziato 28.668 
appartamenti, con un incre
mento di seimila su quelli 
terminati l'anno scorso. Nelle 
altre regioni, specie del Sud, 
non si riesce a farlo. 

Finiti 
i super 
profitti 
oro le banche 
in difficoltà? 
RÔ LA — Si cominciano a 
conoscere i primi risultati 
dell'* Indagine conoscitiva sul 
finanziamento delle imprese 
industriali in Italia» realiz
zata dalla commissione Bi
lancio del Senato — presie
duta dal compagno Napoleo
ne Colajanni — e protrattasi 

I per circa due anni con l'au-
1 dizione di esperti, dirigenti 

di aziende, banchieri. 
i Nella parte centrale della 

voluminosa < bozza ». che si 
. riferisce ai rapporti tra isti

tuti di credito e imprese, si 
sostiene che e la politica mo
netaria. così come è stata 
imoostata in relazione soprat
tutto alle esigenze che pone
vano l'andamento dei nostri 
conti con l'estero e le aspet
tative suVa lira, ha compor
tato livelli assai sostenuti di 
tassi attivi che hanno per
messo alle banche di realiz
zare elevati profitti ». Ma 
questi profitti — osserva l'in
dagine del Senato — sono 
stati in parte assorbiti dal
l'aumento delle spese gene
rali delle banche e tra l'al
tro non è possibile conside 
rarli definitivi: una parte dei 
crediti — si osserva — sô  
prattutto quelli concessi alle 
grandi imprese sono infatti 
da considerarsi e incagliati » 
ovvero di problematico recu
pero. 

In questa prospettiva ap
pare chiaro che i fondi ri
schi accantonati dalle banche 
(cresciuti oltre alla quota in 
esenzione fiscale dello 0.50 
per cento dei crediti connes
si. dal 24 al 49 per cento 
del totale degli accantona
menti tra il '76 e il '77) si 
dimostreranno eccessivi nel 
caso di sopravvivenza delle 
imprese oggi in crisi, .ma. 
in caso contrario, non potran
no ovviare alle perdite c>e 
subiranno inevitabilmente le 
banche. *Si dovrà allora am
mettere — afferma- l'indagi
ne — che i pre'itti che si 
sono registrati in questi anni 
sono in larga misura inesi
stenti >. 

L'indagine affronta poi al
cuni problemi specifici come 
l'utilizzazione del risparmio 
delle famiglie. Esso ha assun
to un crescente rilievo. Men
tre però altrove affluisce al 
capitale di rischio grazie al
la intermediazione delle com
pagnie di assicurazione, fon
di pensioni, ecc., in Italia 
viene tenuto in forma liquida, 
oppure depositato in banca 
o indirizzato all'acquisto di 
BoU 

Lettere 
ali9 Unita 

Quanti disastri 
quando il de Gava 
era ministro 
Caro direttore. 

l'Unità di domenica 20 mag
gio (pag. 7) pubblica una ac
curata documentazione « sul 
sistema di potere corrotto e 
inefficiente che impedisce lo 
sviluppo a. Non poteva manca
re l« Italcasse », nel cui ca
pitolo la frase: «Già nel 1958 
procura prestiti di favore al
le numerose società di un al
tro nome simbolo dell'affari
smo democristiano: Silvio Ga
va, il capostipite della dina
stia napoletana» mi induce a 
ricordare un precedente illu
minante. 

Silvio Gava era ministro del 
Tesoro nel 1953, nel governo 
Fella. Con i poteri di mini
stro del Tesoro decretò la ri
duzione del tasso d'interesse 
dei buoni postali fruttiferi dal 
4.50 per cento al 3,75 per cen
to (decreto ministeriale 14 no
vembre 1953). 

I buoni postali fruttiferi a-
limentano la Cassa depositi e 
prestili che ha il compito isti
tuzionale di finanziare investi
menti in opere pubbliche di 
Comuni e Province. Il decre
to Gava discriminò pesante
mente la raccolta di risparmio 
della Cassa a favore del st-
stema bancario e specialmen
te delle Casse di Risparmio. 
L'eletto fu disastroso. Furo
no dirottati migliaia di mi
liardi da investimenti dell'i
stituto pubblico (la Cassa de
positi e prestiti) verso opere 
di utilità primaria che avreb
bero potuto fare Comuni e 
Province a investimenti in
controllati del sistema banca
rio (autostrade, SIR, ecc.). 

Nel 1952 su 100 lire di de
positi a risparmio, 39,9 lire e-
rano presso la Cassa depositi 
e prestiti, 19,7 presso le Cas
se di Risparmio, il resto nel
le altre banche. Nel 1973 su 
100 lire, solo 19,9 erano di ri
sparmio postale presso la Cas
sa depositi e prestiti e 27,3 
presso le Casse di Risparmio. 
La devastazione è durata un 
quinto di secolo e gli effetti 
si sono visti. 

Solo a partire dal 1974, per 
la tenace azione nostra svolta 
in Parlamento e in migliaia 
di Comuni e per quella delle 
associazioni unitarie dei Co
muni e delle Province la ten
denza a depauperare la rac
colta di risparmio della Cas
sa depositi e prestiti è stata 
arrestata, ma l'immane danno 
precedente è rimasto come 
piaga sulla società italiana, in 
particolare sul Meridione. • 

t'Unita dice: l'I falcasse • fi
no dal 1958 procura prestiti 
di favore a società del grup
po Gava. Bisogna dare onore 
al merito: nel 1958 VItalcasse 
dava, ma nel 1953 l'Italcasse 
aveva ricevuto dal — «prov
vido * per le Casse di Rispar
mio e deleterio per il Pae
se — decreto Gava. 

LEONELLO RAFFAELLI 
(Roma) 

Per battere la 
«santa alleanza» 
Fanfani-Pannella 
Caro direttore, 

di fronte alla grande posta 
in giuoco delle elezioni rese 
obbligatorie dalla tracotanza 
e insensibilità scudocrociata, 
l'invito di un iscritto al Par
tito dal 1933 a non trascura
re nulle per far votare bene 
(votare l'ùi t'itts vuiiiuitisialj 
quanti più parenti, amici, 
compagni di lavoro, è possi
bile, penso possa avere un suo 
significato. Significato che è 
dato dal fatto che si tratta di 
compagni (i veterani) che po
trebbero avere più di un mo
tivo per voler fare presto, per 
voler « bruciare le tappe », ma 
che invece esortano con con
vinzione all'appoggio della li
nea che il Partito ha traccia
to. e che è la gramsciana po
litica della «guerra di posizio
ne a; concezione lungimirante 
nella quale comunque non 
mancano le opportune accorte 
manovre per consolidare viep
più le basi del movimento pro
letario e socialista. 

Un giovanissimo che nel 
1933 aveva la ventura e ta for
tuna di conoscere il Partito 
comunista e di esservi accol
to, si trovava a petto di una 
equazione molto semplice e i-
nebriante: la caduta del fasci
smo doveva portare con sé ti 
trionfo della «dittatura del 
proletariato» (beato e provvi
do candore!). E il tutto nella 
cornice dell'Unione Sovietica 
nel già raggiunto benessere as
soluto (altro stupendo can
dore che ci ha tuttavia poten
temente aiutato ad affrontare 
e superare le prove più diffi
cili, perché il socialismo è an
eti* e soprattutto questione 
di cuore e di fede). Poi le co
se sono andate come sono an
date. ci siamo fatte le ossa, 
siamo diventati buoni allievi 
di Togliatti, abbiamo impara
to meglio i feroci termini del
la lotta di classe con i suoi 
aspetti contraddittori. Ed og
gi sappiamo che solo grazie 
all'opera educatrice del Parti
to comunista possiamo dirci 
uomini con gli occhi aperti. 
Già, perché è anche ora di 
cominciare a proclamare quel
lo che il Partito ha dato a noi 
in coscienza, dignità, solida
rietà. Mentre troppo spesso si 
dice: io ho fatto, io ho dato, 
dimenticando l'essenziale per 
cui si è potuto dare e riceve
re con gli interessi composti. 

E' con questa visione che i 
compagni anziani invitano ad 
operare affinché siano sempre 
più isolati i violenti, i trop
pi «comunisti puri» che poi 
sor* puramente al servizio 
dew reazione con il facile 
contrabbando dei simboli più 
gloriosi; ad operare perché il 
Partito della « democrazia pro
gressiva» abbia più forza da 
opporre alla santa alleanza 
Fanfani-PanneUa, con Craxi 
di complemento. 

NINO DE ANDREI» 
(Imperia) 

Come un lampo 
la scelta di 
Nuccio Fava al TG1 
Caro direttore, 

in relazione alla notizia pub
blicata sul tuo giornale, ve
nerdì 25 maggio u.s., a pag. 
17, con il titolo « Nuccio Fava 
proposto alla vicedirezione del 
TG1 », consentici di precisare 
che il direttore Emilio Rossi 
ha consultato tempestivamen
te e correttamente il Comita
to di redazione sulle proposte 
che intendeva fare al consiglio 
di amministrazione della RAI. 

Il Comitato di redazione, a 
sua volta, dopo averle discus
se e valutate complessivamen
te positive perché coerenti con 
la linea di valorizzazione del 
corpo redazionale, nell'auto
nomia della testata, le ha sot
toposte all'assemblea dei re
dattori che si è espressa favo
revolmente. 

Parlare di « blitz » è perciò 
improprio per due motivi: 1) 
perche il direttore ha operato 
nella sfera dì sua competen
za consultando la rappresen
tanza sindacale dei giornalisti 
del TG1; 2) perché, come il 
tuo stesso giornale riferisce, 
le proposte sono state inoltra
te al consiglio di amministra
zione in base a quanto previ
sto dalla legge di riforma. 
FULVIO DAMIANI, LUCIO 
ORAZI, GIULIO PICCIOTTI 
Comitato di redazione del TG1 

(Roma) 

Ventiquattr'ore per scegliere 
un vicedirettore, informarne 
(in riunioni separate) i redat
tori capo e il Comitato di re
dazione, discuterne nell'assem
blea dei giornalisti ci erano 
parse un tempo eccezional
mente rapido, tale da meri
tare il termine di blitz (in te
desco: lampo). Tutto qua. 

La polemica 
dei lettori 
sulla caccia 

In questo periodo ci sono 
pervenute diverse lettere sul
la questione della caccia che 
per ragioni di spazio non pos
siamo pubblicare integral
mente. Le riassumiamo: 

ProL Franco NOBILE, Sla
na: «Ci sforziamo, alla base, 
di combattere la settorializ-
zazione del problema, tenden
do al recupero culturale del 
mondo della caccia non solo 
ad un esercizio venatoria mo
ralmente e socialmente più ac
cettabile, ma soprattutto per 
renderlo partecipe e responsa
bile alla tutela e alla corret
ta gestione non del solo pa
trimonio faunistico ma di tut
to l'ambiente, naturale • so
ciale». 

Alvaro VALSENTI. Terni: 
« A proposito della lettera del 
compagno C. Jotti: perché la 
lotta in difesa dell'ecologia do
vrebbe iniziare dall'abolizione 
delta caccia, e non dalla spe
culazione edilizia, contro co
loro che per usare il territo
rio ai loro sporchi fini, incen
diano ogni anno decine dì mi
gliaia di ettari di bosco?». 

IL SEGRETARIO del Circo
lo ARCI-Caccia di Montepul
ciano (Siena): «Un buon cac
ciatore non spara a ciò che gli 
viene proibito; mentre invece 
insetticidi, diserbanti ecc. so
no veleni — questi sì da limi
tare! — che non guardano in 
faccia nessuno. A nome di que
sto Circolo, dove siamo tutti 
appassionati cacciatori, dico 
che siamo convìnti che le lea-
gi t meglio mettersi al tavo
lo e discuterle anziché abro
garle: altrimenti cadremmo 
nel calderone di Pannello». 

Adriano CARIANI. Settimo 
Torinese (Torino): «Gli anti
caccia, se fossero un po' me
no faziosi, si accorgerebbero 
che se c'è una categoria di cit
tadini che lotta si. per poter 
continuare ad esercitare lo 
sport preferito, ma anche e di
rei soprattutto, per la conser
vazione dell'ambiente, per sal
vare gli equilibri naturali, pre
servando e costruendo un nu
mero sufficiente di amoienti 
favorevoli, questi sono i cac
ciatori ». 

Raimondo RAIMONDI. Ro
ma: «In una recente lettera 
all'Unità un compagno di Fa
no chiede di conoscere la po
sizione del nostro partito sul
la caccia. La risposta, presu
mo ufficiale, è stata data dal 
compagno Vitali che, pur sot
tolineando le iniziative del PCI 
in sede legislativa per una cac
cia "migliore", implicitamente 
dà giudizio favorevole al man
tenimento di questa pratica. 
Vitali è liberissimo di averm 
l'opinione che vuole in meri
to. Mi pare però improprio 
delineare sull'argomento cac
cia una posizione ufficiale, fa
vorevole o contraria, del par
tito Rìr+ndiro libertà di opi
nioni. di confronto e di azio
ne dei comunisti, al di fuori di 
linee ufficiali, su questo argo
mento ». 

Sandro TIMI, Roma: « In ri
ferimento alla risposta data 
da F Vitali sull'Unità in me
rito al referendum sulla cac
cia. vorrei fare alcune criti
che. L'atteggiamento del par
tito — apparentemente preoc
cupato della difesa della na- . 
tura ma in realtà comprrzns- \ 
sorto tra salvaguardia dell'am
biente e tutela degli irrepren
sibili istinti di uccisione dei 
cacciatori — nonché mancare 
di svolgere un ruolo educati
vo sui reali valori esistenzia
li, sottolinea una concezione 
sfruttatrice — quella svWam-
bieme*. in termini opportu
nìstici: su. tre la natura sì, 
ma solo in * "tnto continui a 
produrre a st^/^ienza per I 
nostri piaceri. K. questo a-
derìrò con il mio\y al re
ferendum sulla caccia». 

Dalla Svizzera 
Fabiana BOSON, Vera l'En

fila» . Svizzera - 1926 FUIXY . 
iY*W») <• una studentessa r 
di 1» anni • chiede di «orri- 1 
spondere in italiano). I 

file:///iceuda

